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Il Cavaliere rinvia la resa dei conti

Nel vertice mondiale indetto dalla FAO a
Roma, l’assenzadiObama, cheera inCina
edi tutti ipotentiveridella terra,hadeclas-
satol’eventoaunamanifestazionefolklori-
stica. C’era Gheddafi vestito da Gheddafi,
tutti i Capi di Stato dell’Africa sub saharia-
na, addobbati come per un ballomasche-
rato, il Papa vestito da Papa, Berlusconi
dentato e truccato da giovanotto. Hanno
parlatotutti.Lesoliteprevedibili lamentele
contro i paesi ricchi che in passato hanno
depredato l’Africa, che hannopromesso e
ripromesso aiuti economici, rinunciando
anche a unapiccolissima percentuale del-
la loro inutile opulenza e a una piccolissi-
ma parte delle enormi spese militari che
l’America ci impone. Sarebbe stato carino
che il Papa tedesco
avesse solo detto: «Ri-
galo pampini fricani
che muore de fame
metà ricchezzedi Vati-
cano».

Rag. Fantozzi

L
’unica cosa certa è che nei rapporti tra Ber-
lusconi e Fini qualcosa nelle ultime 24 ore
ha imposto una tregua. Un fatto nuovo,

intervenuto dopo l’uscita di Schifani sulle elezio-
ni anticipate e prima del comunicato del premier
contro il voto a marzo. Qualcosa, insomma, che
ha indotto uno dei due contendenti a fare un pas-
so indietro. Fini o Berlusconi? A Montecitorio si
fa notare che, dopo la minaccia di Schifani, il pre-
mier nel giro dei contatti politici e istituzionali
delle ore successive ha dovuto prendere atto di
quanto fosse spuntata l’arma elettorale e che,
quindi, non ha potuto far altro che correggere il
tiro. Anche perchè il giorno successivo la maggio-
ranza era chiamata a votare la fiducia sul decre-
to Ronchi che, nella guerra dei nervi innescata

dalla dichiarazione di Schifani, alcuni parlamen-
tari vicini all’ex leader di An davano come a ri-
schio. Addirittura, prima che arrivasse il comuni-
cato di Berlusconi, nei corridoi di Montecitorio si
potevano persino raccogliere voci, nulla di più,
su un’imminente richiesta di incontro dello stes-
so premier al Capo dello Stato.

Ma dalle finestre di Palazzo Grazioli hanno vi-
sto una storia completamente diversa. Il pre-
mier, col suo intevento, avrebbe comunque tenu-
to il punto e ribadito che se c’è uno che cerca la
guerra, quello è Fini, dal momento che non ri-
spetta i patti sulle garanzie da approvare contro i
processi. Raccontano pure che, una volta avuta
la prova di lealtà della Lega attraverso il messag-
gio rassicurante giunto da Maroni dopo la dichia-

razione di Schifani, il Cavaliere si sarebbe senti-
to più sicuro e per questo avrebbe rimandato la
resa dei conti con il presidente della Camera. Un
appuntamento che, tra le molte variabili, non
esclusa quella di una nuova intesa sul processo
breve, sembra essere una delle poche certezze.
Lo dimostrano le tensioni sul caso Cosentino e
sul voto agli immigrati. Gli amici di Fini fanno
sapere con soddisfazione che negli ultimi giorni
diversi deputati, alcuni dei quali insospettabili,
avrebbero chiesto di passare col presidente della
Camera. Di sicuro, sempre più spesso nel cortile
di Montecitorio è possibile vedere che i parla-
mentari più vicini al premier, tra una sigaretta e
l’altra, lanciano sguardi preoccupati ai loro colle-
ghi che si dirigono verso il piano nobile. ❖
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